ARCIDIOCESI DI MONREALE

Veglia di Avvento

"La Chiesa attende il tuo ritorno!"
(La chiesa è in penombra con la sola volta illuminata e poche luci laterali. In luogo bene evidente è posto l’ambone, un luogo per l’intronizzazione dell’icona dell’anno della fede, la corona d’avvento. L’accoglienza è curata attraverso canti e prove per la liturgia)
Guida iniziale. 
Nell’ultimo periodo del Tempo Ordinario, la Chiesa attraverso la liturgia della parola domenicale, ci ha ricordato l’essenza stessa della sua vita nel mondo: essa attende la venuta gloriosa del suo Signore, quando, ricapitolate in sé tutte le cose, consegnerà il regno al Padre. L’avvento, che dà inizio al nuovo anno liturgico, parte proprio dall’oggi di questa Chiesa in attesa della sua venuta, in attesa della “parusia”. Il tempo forte dell’Avvento, così, almeno nella sua prima parte, è il tempo del rinvigorimento dell’indole escatologica che la fede conferisce alla comunità dei credenti, perché essa possa sempre più consapevolmente ripetere “lo Spirito e la sposa dicono: vieni!” (Ap 22,17). L’avvento ricorda oggi a noi le parole di Geremia “Ecco, verranno giorni in cui realizzerò le promesse” (Ger 33,14-16) e di Luca “Vedranno il Figlio dell’uomo venire sulle nubi con potenza e gloria” (Lc 21,25-28): sono le due venute del Figlio del Padre, quella nella carne e quella nella gloria, tra le quali oggi la Chiesa vive nell’esperienza di fedele attesa.

Il tempo presente, dunque, si caratterizza come quello della fede, dell’affidamento, della fedeltà. Per questo con la lettera apostolica “Porta fidei” il Papa Benedetto XVI ha indetto una riflessione per quest’anno liturgico proprio sulla fede in occasione del cinquantesimo anniversario dell’apertura dei lavori del Concilio Ecumenico Vaticano II e del ventesimo anniversario della pubblicazione del Catechismo della Chiesa Cattolica:  due ricorrenze che dicono una fede vissuta nell’oggi e con profonda consapevolezza. Una fede che porta a realizzare il messaggio del Battista: “ogni valle sia colmata e ogni monte sia abbassata”… “preparate la strada”. Ciò che manca sia maturato e ciò che è in più sia tolto. Un nuovo esodo, dunque, che dalla condizione odierna ci mette in cammino verso il Signore della storia che viene, e che desidera trovarci come la sua sposa pronta per le nozze.

Canto iniziale: Stillate cieli dall’alto (M. Frisina)

I momento: Dall’incarnazione l’ascolto

Guida.

Il dirsi di Dio nella storia della salvezza diventa definitivo e compiuto nell’incarnazione del Verbo eterno: è Lui che dice e mostra il volto del Padre; è lui che squarcia le tenebre della distanza tra Dio e l’uomo. Dall’incarnazione l’uomo può ascoltare il pensiero di Dio, può comprendere la sua volontà. La fede nasce dall’ascolto di questa rivelazione definitiva e compiuta; la fede nasce dall’incontro con questo Verbo eterno di Dio che entra nella storia, la illumina di senso e la rende strada verso l’intima comunione divina. “Mostraci il Padre!”, “non sappiamo dove vai e come possiamo conoscerne la via?” (Gv 14,1-11) sono le parole di Tommaso in ricerca. “Chi vede me vede il Padre”, “io sono la via, la verità e la vita” è la risposta di Cristo. L’incarnazione apre la strada dice Isaia, “non ve ne accorgete?” (Is 43,19): è la strada della nostra fede che si apre sulla sua Parola.
Saluto del Presidente.

Preghiera
O Dio, nostro Padre, suscita in noi la volontà di andare incontro con le buone opere al tuo Cristo che viene, perché egli ci chiami accanto a sé nella gloria a possedere il regno dei cieli. 
Per il nostro Signore Gesù Cristo...

Segno. Le promesse compiute: il Verbo si è fatto Carne. 
(dall’esterno della Chiesa viene introdotto l’evangeliario preceduto dal turiferario e da due candelabri accesi. L’evangeliario è portato da un Diacono o un Lettore,  e, posto sul leggio dell’ambone, viene solennemente incensato. L’assemblea acclama cantando)
Canto: Verbo luce da luce.

Inno

1.
Verbo, luce da luce, sole senza tramonto, 

 
tu rischiari le tenebre nella notte del mondo.

2.
Generato dal Padre, sei disceso dal cielo 

 
per redimere il mondo quando il tempo è compiuto

3.
Nell’avvento glorioso, alla fine dei tempi, 

 
tu ci accogli alla destra nella gioia dei santi.

4.
Gloria al Padre, al Figlio, allo Spirito Santo, 

 
gloria sempre ed onore per i secoli eterni. Amen.
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Dal Vangelo secondo Giovanni (Gv 1,1-14.16-18)

In principio era il Verbo,

e il Verbo era presso Dio

e il Verbo era Dio.

Egli era, in principio, presso Dio:

tutto è stato fatto per mezzo di lui

e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste.

In lui era la vita

e la vita era la luce degli uomini;

la luce splende nelle tenebre

e le tenebre non l'hanno vinta.

Venne un uomo mandato da Dio:

il suo nome era Giovanni.

Egli venne come testimone

per dare testimonianza alla luce,

perché tutti credessero per mezzo di lui.

Non era lui la luce,

ma doveva dare testimonianza alla luce.

Veniva nel mondo la luce vera,

quella che illumina ogni uomo.

Era nel mondo

e il mondo è stato fatto per mezzo di lui;

eppure il mondo non lo ha riconosciuto.

Venne fra i suoi,

e i suoi non lo hanno accolto.

A quanti però lo hanno accolto

ha dato potere di diventare figli di Dio:

a quelli che credono nel suo nome,

i quali, non da sangue

né da volere di carne

né da volere di uomo,

ma da Dio sono stati generati.

E il Verbo si fece carne

e venne ad abitare in mezzo a noi;

e noi abbiamo contemplato la sua gloria,

gloria come del Figlio unigenito

che viene dal Padre,

pieno di grazia e di verità.

Dalla sua pienezza

noi tutti abbiamo ricevuto:

grazia su grazia.

Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè,

la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo.

Dio, nessuno lo ha mai visto:

il Figlio unigenito, che è Dio

ed è nel seno del Padre,

è lui che lo ha rivelato.

(Un fascio di luce proveniente dalla volta illumina l’ambone. E una lampada accesa viene nel luogo della parola.) 

Guida: il Verbo eterno entra nella storia; la luce vera squarcia le tenebre dell’inconoscibilità; colui davanti al quale era necessario coprirsi il volto adesso è rivelato: “Dio, che molte volte e in diversi modi nei tempi antichi aveva parlato ai padri per mezzo dei profeti, ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio, che ha stabilito erede di tutte le cose e mediante il quale ha fatto anche il mondo. Egli è irradiazione della sua gloria e impronta della sua sostanza, e tutto sostiene con la sua parola potente” (Eb 1,1-3a). La luce dice la realtà, permette che si possa vedere. La Parola entrata nel mondo dirada, così, le nubi del non senso, mostrando all’uomo la sua altissima vocazione: la possibilità dell’accesso alla vita divina: “ A coloro che l’hanno accolto ha dato il potere di diventare figli di Dio” (Gv 1,12a) di essere da lui rigenerati.
P. A Dio Padre onnipotente e misericordioso innalziamo la nostra lode per la luce del Suo Verbo che ha riempito di senso la storia dell’umanità. A lui insieme cantiamo:

Canone: Laudate omnes gentes Dominum.

L. 
O padre, ti lodiamo perché hai fatto l’uomo a tua immagine e somiglianza, lo hai costituito capace di entrare in relazione con te, capace di amare e capace di cercare la verità.
T.
Lode a Te Dio onnipotente, che nella storia dell’umanità continui a voler parlare alla tua creatura, che non ti stanchi mai di cercarla e di indicarle la via della felicità piena. Rafforza la nostra volontà perché non sprechiamo mai il sigillo della tua immagine che hai impresso in noi.

L. 
Padre buono, ti ringraziamo perché, come nella storia della salvezza, continui anche oggi a suscitare uomini che con la loro vita, con le loro parole e con le loro scelte ci parlano ancora di te. 
T.
Sì, o Padre, l’ascolto della tua presenza nei nostri fratelli e dei segni che tu dissemini nella storia sia il modo di renderti lode. Fa’ che non ci stanchiamo di ascoltare la voce che ci giunge dai fratelli, da tutti coloro che incontriamo, dalla storia che viviamo perché il nostro ascolto renda “le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce degli uomini di oggi, le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce dei discepoli di Cristo” (GS 1).
L. Ti lodiamo, o Padre, per il tuo Verbo fatto carne, Gesù il Cristo. Egli ci mostra il tuo volto e svela la Tua volontà. Rendici capaci di accoglierlo perché possiamo vivere la figliolanza che in Lui tu ci doni. 
T.
Egli è il Pastore buono che ci conduce per pascoli erbosi e ad acque tranquille; egli è colui che, attraverso le valli oscure delle logiche del mondo, ci conduce al banchetto che tu prepari per noi nel Tuo Regno d’amore (Sal 23). Tocca i nostri cuori, o Padre, perché non ci stanchiamo mai di ascoltare il tuo Figlio, Parola vera che illumina l’umanità.

II momento: Dall’ascolto il “Sì” della fede

Segno: “per fede Abramo…”. 
(viene intronizzata l’icona diocesana dell’anno della fede: il sacrificio di Abramo.)
Guida. 
L’ascolto del Verbo che entra nella storia diventa per noi un invito irresistibile. La Parola accolta diventa parole umanamente comprensibili che parlano alla nostra vita personale e comunitaria chiedendo di ri-vivere l’esperienza mirabile dell’esodo, dell’uscita dalla quiete, spesso insensata e piatta della quotidianità, verso una terra che non conosciamo del tutto ma che la Parola stessa ci promette “fluente di latte e miele” (Es 3,17). Tutti coloro che incontrarono il dirsi di Dio sono partiti verso una terra nuova, aspirando alla patria migliore. Anche La Chiesa che vive l’oggi della storia attende la patria migliore e  in essa siamo chiamati a  desiderare e a muoverci verso la patria migliore: “dov’è il tuo tesoro là sarà anche il tuo cuore” (Mt 6,21). La comunità dei credenti, vivendo tra la nascita di Gesù nella carne e la venuta del Cristo nella gloria, incessantemente non smette mai di invocare “Vieni, Signore Gesù!” (Ap 22,20) nel suo continuo esodo dal tempo all’eternità, dalla vita del mondo alla vita del regno di cui Cristo è Re. Un’attesa che inevitabilmente diventa conversione e che si realizza nell’affidamento della Fede. Abramo è così, non solo il padre di tutti i credenti, ma, soprattutto, un modello di fede, il paradigma di ogni cuore, di ogni vita di qualsiasi generazione e luogo che incontra la Parola vivente.
Dalla lettera agli Ebrei (Eb 11,8-19)
Per fede, Abramo, chiamato da Dio, obbedì partendo per un luogo che doveva ricevere in eredità, e partì senza sapere dove andava. Per fede, egli soggiornò nella terra promessa come in una regione straniera, abitando sotto le tende, come anche Isacco e Giacobbe, coeredi della medesima promessa. Egli aspettava infatti la città dalle salde fondamenta, il cui architetto e costruttore è Dio stesso. Per fede, anche Sara, sebbene fuori dell'età, ricevette la possibilità di diventare madre, perché ritenne degno di fede colui che glielo aveva promesso. Per questo da un uomo solo, e inoltre già segnato dalla morte, nacque una discendenza numerosa come le stelle del cielo e come la sabbia che si trova lungo la spiaggia del mare e non si può contare. Nella fede morirono tutti costoro, senza aver ottenuto i beni promessi, ma li videro e li salutarono solo da lontano, dichiarando di essere stranieri e pellegrini sulla terra. Chi parla così, mostra di essere alla ricerca di una patria. Se avessero pensato a quella da cui erano usciti, avrebbero avuto la possibilità di ritornarvi; ora invece essi aspirano a una patria migliore, cioè a quella celeste. Per questo Dio non si vergogna di essere chiamato loro Dio. Ha preparato, infatti, per loro una città. Per fede, Abramo, messo alla prova, offrì Isacco, e proprio lui, che aveva ricevuto le promesse, offrì il suo unigenito figlio, del quale era stato detto: Mediante Isacco avrai una tua discendenza. Egli pensava, infatti, che Dio è capace di far risorgere anche dai morti: per questo lo riebbe anche come simbolo.
R. Camminerò alla presenza del Signore nella terra dei viventi.
(Salmo 116) 
L.

Amo il Signore, perché ascolta

il grido della mia preghiera.

Verso di me ha teso l'orecchio

nel giorno in cui lo invocavo.

(Tutti)
Mi stringevano funi di morte,

ero preso nei lacci degli inferi,

ero preso da tristezza e angoscia.

Allora ho invocato il nome del Signore:

"Ti prego, liberami, Signore".

Pietoso e giusto è il Signore,

il nostro Dio è misericordioso.

Il Signore protegge i piccoli:

ero misero ed egli mi ha salvato.
Ritorna, anima mia, al tuo riposo,

perché il Signore ti ha beneficato.

Sì, hai liberato la mia vita dalla morte,

i miei occhi dalle lacrime,

i miei piedi dalla caduta.

Io camminerò alla presenza del Signore

nella terra dei viventi.

L. 
Ho creduto anche quando dicevo:

"Sono troppo infelice".

Ho detto con sgomento:

"Ogni uomo è bugiardo".

(tutti)
Che cosa renderò al Signore

per tutti i benefici che mi ha fatto?

Alzerò il calice della salvezza

e invocherò il nome del Signore.

L.
Adempirò i miei voti al Signore,

davanti a tutto il suo popolo.

Agli occhi del Signore è preziosa

la morte dei suoi fedeli.

(tutti)
Ti prego, Signore, perché sono tuo servo;

io sono tuo servo, figlio della tua schiava:

tu hai spezzato le mie catene.

A te offrirò un sacrificio di ringraziamento

e invocherò il nome del Signore.

L. 
Adempirò i miei voti al Signore

davanti a tutto il suo popolo,

negli atri della casa del Signore,

in mezzo a te, Gerusalemme.

Preghiamo.
O Padre, che ci chiami ad ascoltare il tuo amato Figlio, nutri la nostra fede con la tua parola e purifica gli occhi del nostro spirito, perché possiamo godere la visione della tua gloria. 

Per Cristo nostro Signore. Amen 
Canto: Apri il tuo cuore al soffio di Dio.

III momento: il Sì ci rende luce della storia

Guida. 
Un ascolto attento, una vita che vive l’inquietudine di lasciarsi interrogare dalla Parola ricevuta, dei piedi che iniziano l’esodo della conversione, non lasciano il mondo invariato, come se tutto fosse interiore nascosto e privato. La comunità che vive l’avventura della fede non può non diventare segno visibile, presenza luminosa, gusto del mondo in cui viviamo. Il miracolo allora si può compiere! la Luce vera entra nel mondo e chiama dal mondo gli uomini perché, tirati fuori dalle tenebre, siano essi stessi luce per l’umanità. L’esodo della fede che viviamo rende vero quello che i padri chiamavano “mysterium lunae” (S. Agostino): la Chiesa attingendo, come la luna, la sua luce non da sé, ma da Cristo, diventa capace di illuminare essa stessa l’oscurità della notte di senso degli uomini.
Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 5,14-16)
Voi siete il sale della terra; ma se il sale perde il sapore, con che cosa lo si renderà salato? A null'altro serve che ad essere gettato via e calpestato dalla gente. Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città che sta sopra un monte, né si accende una lampada per metterla sotto il moggio, ma sul candelabro, e così fa luce a tutti quelli che sono nella casa. 16Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli.

Riflessione
Segno: l’assemblea liturgica luminosa
(dalla lampada che arde presso l’ambone, dei bambini attingono la luce che viene portata all’assemblea. Ciascuno così può accendere la propria lampada partecipando a rendere luminosa l’assemblea liturgica)

IV momento: nella storia in attesa della Fine

Guida 
Come vergine saggia, la Chiesa attende operosa nella carità, il ritorno del suo Signore quando tutta la storia sarà ricapitolata in Lui e il regno consegnato al Padre. “Lo Spirito e la Sposa dicono vieni!”: dice “vieni!” lo Spirito di Dio che attende, come il padre misericordioso della parabola del vangelo di Luca (Lc 15), che i suoi figli, tutti noi, ritorniamo all’intima comunione con Lui, alla festa della dignità filiale ristabilita, che è il progetto primordiale da Lui desiderato; lo dice la Chiesa, sposa del Cristo, che desidera ardentemente concludere l’esodo della storia per entrare nella terra promessa che è il cuore stesso di Dio. Per questo attendiamo e desideriamo il “giudizio”, il giorno in cui il nostro cuore sarà finalmente là dov’è il nostro tesoro. Tra l’Alfa e l’Omega, tra il principio e la fine, la Chiesa vive il tempo, non come semplice trascorrere delle ore e dei giorni, dei minuti e degli anni, ma come tempo favorevole (2Cor 6,2) e di misericordia, tempo fecondo perché possa presentarsi in quel giorno come “come una sposa adorna per il suo sposo” (Ap 22,1).
Canto: Vieni, Figlio dell’uomo
Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 25,31-46)
Quando il Figlio dell'uomo verrà nella sua gloria, e tutti gli angeli con lui, siederà sul trono della sua gloria. Davanti a lui verranno radunati tutti i popoli. Egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dalle capre, e porrà le pecore alla sua destra e le capre alla sinistra. Allora il re dirà a quelli che saranno alla sua destra: "Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla creazione del mondo, perché ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere, ero straniero e mi avete accolto, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, ero in carcere e siete venuti a trovarmi". Allora i giusti gli risponderanno: "Signore, quando ti abbiamo visto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, o assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando mai ti abbiamo visto straniero e ti abbiamo accolto, o nudo e ti abbiamo vestito? Quando mai ti abbiamo visto malato o in carcere e siamo venuti a visitarti?". E il re risponderà loro: "In verità io vi dico: tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l'avete fatto a me". Poi dirà anche a quelli che saranno alla sinistra: "Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli, perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e non mi avete dato da bere, ero straniero e non mi avete accolto, nudo e non mi avete vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato". Anch'essi allora risponderanno: "Signore, quando ti abbiamo visto affamato o assetato o straniero o nudo o malato o in carcere, e non ti abbiamo servito?". Allora egli risponderà loro: "In verità io vi dico: tutto quello che non avete fatto a uno solo di questi più piccoli, non l'avete fatto a me". E se ne andranno: questi al supplizio eterno, i giusti invece alla vita eterna".

Segno: Accensione della corona di Avvento

(dall’assemblea illuminata dalle lampade viene acceso il primo cero della corona di Avvento: il tempo cronologico è vissuto dalla Chiesa come tempo di grazia e di preparazione)

Preghiera dei fedeli.

P. Fratelli e sorelle,

resi forti dalla salvezza già donata e in attesa del suo compimento viviamo i nostri giorni in perseverante preghiera per discernere qui ed ora i germogli della speranza e per poter essere luce nelle vicende buie della storia.

L
 Preghiamo insieme e diciamo: Mostraci, Signore, tua salvezza!
Nei nostri giorni impoveriti della crisi economica, custodisci, Signore, ogni uomo e ciascuna donna nella speranza della giustizia del tuo regno. Noi ti preghiamo.

Nei nostri giorni rattristati dal permanere delle guerre, custodisci, Signore, tutti i popoli nella speranza e nell’operosità per un avvenire di pace. Noi ti preghiamo.

Nei nostri giorni afflitti dall’insicurezza del lavoro e dalla crescente disoccupazione, custodisci, Signore, le famiglie nella speranza di una vita resa significativa dall’amore che diventa solidarietà e condivisione. Noi ti preghiamo.

Nei nostri giorni attraversati dalla paura del futuro, custodisci, Signore, i giovani nella speranza di costruire un mondo nuovo e diverso e rendili desiderosi del vero futuro nel Tuo Regno. Noi ti preghiamo.

Nei nostri giorni segnati dalla ricerca del piacere immediato e spesso privo si senso, custodisci, Signore, i discepoli di Cristo nell’obbedienza all’evangelo e nella vigile attesa di lui. Noi ti preghiamo.

Nei nostri giorni echeggianti della preghiera dei tuoi fedeli, custodisci, Signore, la Chiesa intera perché mantenga lo sguardo fisso alla novità del Regno e sappia indicarlo agli uomini attraverso la sua testimonianza. Noi ti preghiamo.

Padre nostro 

Ascolta, o Padre, la nostra supplica e manda a noi il tuo Spirito affinché rinnovi la speranza sollevando il nostro sguardo a contemplare la gloria del Figlio tuo che viene, Cristo nostro Signore.
T. Amen!

Benedizione finale

Dio onnipotente e misericordioso, che vi dà grazia di commemorare nella fede la prima venuta del suo Figlio e di attendere nella speranza il suo avvento glorioso, vi santifichi ora con la luce della sua visita e vi colmi della sua benedizione.

Amen. 
Nel cammino di questa vita, Iddio vi renda saldi nella fede, gioiosi nella speranza, operosi nella carità.

Amen. 
Voi che vi rallegrate per la venuta del nostro Redentore, possiate godere della gioia eterna, quando egli verrà nella gloria.

Amen.

E la benedizione di Dio onnipotente, Padre e Figlio + e Spirito Santo, discenda su voi e con voi rimanga sempre.

Amen.

Canto finale: Celebra il Signore terra tutta (M. Frisina)
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